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Tre famiglie del sud, a Ottavia, raccontano l'angoscia, la speranza, il dolore 

« Ho passato tre giorni d'in­
ferno, attaccata al telefono, 
cercando di parlare con mia 
sorella, di sapere qualcosa; 
Solo ieri sera dalla Prefettu­
ra di Avellino m'hanno detto 
che potevo stare tranquilla, 
che quei nomi nell'elenco dei 
morti ̂ nnn c'erano. Ma il pae­
se non c'è più e ho sempre 
paura che arrivi qualche 
brutta notizia... >. Carmela Ci-
maglia avrà quaranta-quaran-
tacinque anni, abita col mari­
to-e tre figli in una casa del 
Comune alla borgata Ottavia. 
Ci porta da lei una compa­
gna della sezione, Rossella, 
nostra guida improvvisata in 
questo viaggio tra i lucani e 
i campani venuti a Roma, ne­
gli anni Sessanta, per cercare 
una sistemazione. Qui, in que­
sta fascia di città addossata 
alla Trionfale ce ne sono tan­
ti, e si conoscono tutti. 
• Molti non li troviamo. Le 
loro case sono vuote, abban­
donate in tutta fretta. Sono 
andati al paese con la spe­
ranza di trovare vìvi l propri 
parénti. *E' una catastrofe 
— ripete la signora Carme­
la —. E*. un disastro. E' da 
domenica sera che non chiudo 
occhio, sto appiccicata al te­
levisore e continuo a telefo­
nare. Ho saputo che la casa 
di mia sorella a Villanova del 
Battista, è andata distrutta. 
Ma lei, lei che fine avrà fat­
to? ». Vuole partire, ma non 
sa se è giusto andare lì e a 
portare impiccio ai soccorsi ». 
E quel dramma, quel dubbio 

In 
gli emigrati 

senza più paese 
«Ho passato tre giorni d'inferno » - Venuti a Roma per cercare 
lavoro - « Ora la mìa casa non c'è più ... » - Tanti sono già partiti 

atroce se lo tiene dentro. In 
attesa che squilli, il telefono 
e qualcuno le dica che è tut­
to a posto.- Ci racconta del 
terremoto del '62, sempre lì 
in quei paesi «conquassati di 
nuovo oggi, e Era un fuggi 
fuggi generale — dice — non 
si capiva niente. Le urla, { 
lamenti, le lacrime. E la no* 
stra casa, caduta giù come 
cartapesta, non ce l'ha rida­
ta nessuno. Nemmeno il sus­
sidio è. arrivato. Sarà così an­
che oggi? ». 

Tanti ricordi, della propria 
terra, quasi sempre tristi. Del­
la gente che allora, quando 
lei era una bambina, parti­
va per il nord o per i paesi 
stranieri. Poi, anche la si­
gnora Carmela se n'è andata. 
E' venuta a Roma, a lavo­
rare. Della sua famiglia non 
è rimasto più niente, si è di­
visa, spappolata. Chi ad Apri-

Ha, chi a Firenze, chi a To­
rino. Nove fratelli, solo due 
soti rimasti giù. E adesso non 
si sa se le macerie hanno 
inghiottito anche loro. 

Dai palazzi tirati su dal Co­
mune a una casetta, si vede, 
fatta in proprio, giorno dopo 
giorno. Ci abita la famiglia 
D'Urso, di Salerno. Una figlia 
sposata al piano terra e il 
padre, ottantenne, al piano 
di sopra. La signora Livia 
ha un mucchio di parenti dis­
seminati nei centri del saler­
nitano e del napoletano. A 
Coperchia, Fratte, Baronissi, 
MadiernOi Péllezzano. Il ma­
rito è andato giù: dice che 
stanno tutti bene, sono vivi, 
ma le case non ci sono più. 

« Mia cugina — dice Livia 
— m'ha telefonato ieri sera. 
Sono isolati, gli aiuti non ar­
rivano, hanno freddo, le ten­
de non ci sono. Ma quanto ci 

vuole per organizzare i soc­
corsi? Ma che aspetta il go­
verno, che muoiano altre per­
sone? ». Il padre, venuto a 
Roma nel '39 per guadagna­
re « qualche mille lire in più », 
è rimasto scioccato. Giù ha 
lasciato l fratelli. Voleva par­
tire, ma l'hanno fermato. La 
figlia dì Livia, Daniela è spo­
sata con un ragazzo di Coper­
chia, , partito da lì qualche 
anno fa perché stava senza 
lavoro. Ora è andato giù a 
prendere i genitori, fortuna­
tamente Vivi, e il cognato, 
operaio della Snla in cassa 
integrazione, vittima della fin­
ta industrializzazione. • 
y Un'altra casetta della do-

.menica, tirata su subito dopo 
,la guerra. Ci vive Rita Bi­
nacela insieme al marito che 
fa il tassista. Lui è romano, 
ma lei è del napoletano. < Sia­
mo stati fortunati — dice — 

mia sorella è salva, m'ha te­
lefonato poco fa. Ma la casa 
non c'è più, non ci si può. 

, stare dentro ». Fortunati, per­
ché una famiglia che abita 
accanto a loro è nel lutto. 
Non riusciamo a parlarci. \ [ 

La signora Rita che li cono­
sce bene ci racconta, è Sono 
di Sant'Angelo'dei Lombardi 
— dice — sono anziani, venu-% 

ti qui tanto tempo fa. La so­
rella di lei è rimasta uccisa 
insieme al marito. Ma non lo 
sanno. I figli, che sono par­
titi subito, non gli hanno det­
to niente. E' una pena veder­
li sperare ancora*. .. 
• Ma qui a Ottavia non sono 
i soli che si sono visti strap­
pare i fratelli, le sorelle, le 
madri. Molti sono andati giù, 
Aldo il barista che ha vitto 
il suo paese senza pia stra­
de né case in televisióne ed 
è scappato subito. E il poli­
ziotto che è partito perché 
non aveva notizie e ancora 
non è tornato. Altri, tanti al­
tri, citati dalla signora Livia 
e da Carmela, da Rita e dalla 
compagna Rossella di cui non 
si riesce nemmeno a prender 
nota. Storie di gente emigra­
ta in Germania, in Venezuela, 
e poi approdata a Roma, lon­
tano dalla povertà del paesi 
del sud. Qualcuno avrebbe vo­
luto tornare nella propria ter­
ra, a vìverci. Oggi ci torna, 
si, ma per portarsi via, for­
se per sempre, quei parenti 
sopravvissuti alla catastrofe. 

Pietro Spatéro 

Squadre di studenti pronte a partire per il Mezzogiorno 

Nelle scuole mille collette 
coni 

; * i ' • -

Acquistate tonnellate di cibi, coperte, medicine • Sospetti e diffidenze per i 
soccorsi governativi - La FGCI è diventata punto di riferimento per i giovani 

e Mia madre è di A versa, la 
casa in cui abitava da ragaz­
za è crollata, io voglio parti­
re per raggiungere il paese e 
dare una mano»..Nel « Vala-
dler», un tecnico quasi inte­
ramente frequentato da ra-, 
gazzi, ci sono molti meridio­
nali: per loro la solidarietà è 
soprattutto un «fatto» di le­
gami affettivi, di parentele. 

Al. «Valadier», come al 
«Castelnuovo». al « Tasso». 
all'«Einaudi», al «Celli», al 
«Duca d'Aosta»., al «Metic­
ci». nessuno si è risparmiato 
per organizzare.! soccórsi. A 
cominciare dai presidi. - La 
presidenza del « Castelniio- ; 
vp », per esempio, è in questi 
giorni là base da dove si or­
ganizzano collette — centomi­
la lire in due giorni —, da 

; dóve partono telefonate per 
organizzare i gruppi di vo­
lontari — cinquanta già' 
pronti ed attrezzati ; —. La 
preside, professoressa Polic-

chio, aiutata dal professor 
Osbàt, sta tentando di con­
vincere le autorità scolastiche 
ad accogliere la proposta del 
consiglio d'istituto di tra­
sformare il fondo di un mi­
lione per gite scolastiche, in 
sussidi da inviare al sud. 

Ma in questa scuola, come 
in tutte le altre, i soldi sono 
subito stati trasformati in 
cibo, coperte, . medicinali. 
Come ha raccontato uno stu­
dente, non ci si fida più dei 
conti correnti - dei •? governi. 
degli aiuti ministeriali. Sì 
preferisce portare le provvi­
ste in circoscrizione o ai 
pullman dell'Atac in partenza 
o caricandoli sui camion se­
mivuoti del ministero del Te­
soro. J come ha fatto il «te­
cnico » femminile « Einaudi ». 
La sfiducia per i ritardi e le 
lentezze degli aiuti «di Sta­
to» è in continuo aumento. 

Perciò si tenta in tutti i 
modi di provvedere autono­

mamente: troppi rifiuti. 
troppe risposte evasive sono 
venute in questi giorni ' ai 
giovani dello associazioni, dai 
centri ufficiali di raccolta, 

Cosi le ragazze dell'istituto 
tecnico «Celli » sono andate 
direttamente all'AVIS a do­
nare il sangue, mentre l'as­
semblea di docenti e studenti 
ha organizzato nroori comita­
ti di solidarietà che entre­
ranno in contatto con il Co­
mune. 

Molti degli studenti romani 
sempre più fanno riferimento 
all'organizzazione dei giovani 
comunisti. Superando diffi­
denze e divisioni che hanno 
in questi anni, in questi mesi 
diviso, lacerato la realtà stu­
dentesca. la FGCI si è resa 
protagonista della mobilita­
zione nelle scuole. Un mare 
di telefonate si stanno abbat­
tendo sul centralino della se­
de di via dei Frentani: a tutti 

si è cercato '. di rispondere, 
organizzando - l'invio al Sud 
di un piccolo gruppo marte­
dì, di due pullman e tre ca­
mion ieri. Oggi ^ partirà una 
carovana di macchine.'Per i 
prossimi giorni è ancora tut­
to incerto. 

Troppe le spese da affron­
tare: nonostante la sottoscri­
zioni delle sezioni comuniste 
e le aî otassazioni le finanze 
della FGCI stanno per crolla­
re. Ma non si rinunrerà. Der 
questo, a continuare la gara 
di solidarietà • con le ooDola-
zioni terremotate. Infatti sa­
ranno dirottate sull'organiz­
zazione del Comune tutte le 
richieste a cui non si riuscirà 
a far fronte. Non si vuole. 
infatti, rispondere . tergiver­
sando o nicchiando alle ri­
chieste degli studenti che, 
senza distinzione politica o t 
deo'ogica. • hanno scelto ' là 
FGCI come punto di aggre­
gazione. , .'.'.'' 

Se non saranno bloccate si trasformeranno prestissimo in altrettanti sfratti 

Le vendite frazionate sono olire 7mila 
Adesso Vaselli ci prova a via La Spezia 
Nel mirino del palazzinaro ci sono 24 famiglie ma altre 300 rischiano di fare la stessa fine - Un ca­
seggiato vecchio di cinquantanni - Prezzi esorbitanti e mutui e capestro » che sono inaccessibili 

' Sono 7300 a Roma. Almeno tanto sono quelle cht t i cono­
scono, quelle che la gente ha denunciata Tempo'un anno 
• se andranno in porto ci ritroveremo con 7300 sfratti In più 
sul groppone di una citta che vive ormai da anni la sua 
emergenza-casa. Stiamo parlando della vendite frazionate, di 
quel meccanismo «diabolico» in mano alla grande proprie­
tà immobiliare • all'intermediazione finanziaria. Molti casi 
già II conosciamo, parliamo di via. Nicolò. I l i dova la so­
rella di Pio X I I rifiuta persino di trattare seriamente con 
gli Inquilini la vendita degli alloggi alla loro cooperativa, 
parliamo delle case di via della Penitenza che Toiionia vuo­
le vuotare per rivendere magari a qualche « appassionato 
di centro storico». M a e questi casi in questi giorni ee ne 
aggiungono altri. I l più clamoroso a San Giovanni che ha 
per protagonista stavolta un altro grosso nome della pro­
prietà immobiliare e della speculazione romana: Vaselli. 

Case in vendita, prezzi esorbitanti, uno strozzinaggio vero 
e proprio delle società di Intermediazione con la conse-
guenza «Inevitabile» dell'espulsione del vecchi Inquilini. 
Perché — ovviamente — chi compra queste case magari 
attirato dal miràggio di un prezzo lievemente inferiore a 
quello di mercato non lo fa certo per tenerci gli inquilini 
dentro. • • : • — ' : * • -, ••.---•• '.: --= 
• La risposta che sino ad oggi la gente è riuscita «dare 
alle vendite frazionate è stata spesso Insufficiente: denun* 
ce.-lotte, manifestazioni, ma quanto si può reggerò contro 
la potenza finanziaria di un Torlonla. Adesso però la lotta 
si fa più efficace, trova forme nuove, nascono le cooperativo 
degli Inquilini e nasce un coordinamento delle famiglie sot­
toposte a vendita.frazionata. Il problema assume ormai for­
me e dimensioni gravi, pesanti, di rilievo cittadino. Perché 
Roma, quésto é certo, non può sopportare un'altra ondata 
di sfratti a meno che non si voglia restare per sempre — e 
forse proprio questo é l'obiettivo delle Immobiliari — nel­
l'emergenza senza poter risolvere alla radice il problema casa. 

Via La Spezia, proprio al­
l'angolo con piazza Lodi: un 
caseggiato vecchio, costruito 
tra il '20 ed il "30, dall'aspet­
to modesto. Quindici scale in 
tutto almeno trecento appar­
tamenti. Adesso per tutti sul 
futuro ce l'ombra della-ven­
dita frazionata e dello afrat­
to. La prima notizia alla gen­
te è' arrivata, neanche una 
settimana fa attraverso una 
letterina breve firmata dalla 
Siras. una società di inter­
mediazione tra le più note e 
famigerate di tutta Roma. La 
missiva è. indirizzata a 24 
famiglie che abitano in una 
scala del palarne. Sopra ci 
son scritte poche parole: la 
nostra società ha avuto l'in­
carico di vendere gli appar­
tamenti da voi abitati, tra 
pochi giorni i nostri Xunzio-

nari vi spiegheranno le con-
dizioni di acquisto poi, subi­
to dopo partirà la pubblicità 
sui giornali. 

Insomma quello che la leg­
ge' garantisce agli inquilini 
(una legge vecchia, inadegua­
ta, ingiusta nelle condizioni 
di oggi) è un puro e sempli­
ce diritto di prelazione: la 
prima offerta è fatta a chi ci 
abita poi se non viene accet­
tata si può vendere a chiun­
que. Ma Vaselli — che è 
proprietario di tutto il com­
plesso — e con lui la Siras 
questa legge la trovano trop­
po « permissiva » e cosi la 
vogliono rispettare soltanto 
nella forma. E* assurdo pen­
sare che qualcuno possa ac­
quistare un appartamento 
decidendo cosi su due piedi 

La lettera è arrivata come 

Il caseggiato di via La Spezia 

una bomba: la prima reazio­
ne è stata la paura, l'incer­
tezza, l'impossibilità per mol­
tissimi anche soltanto di 
prendere in considerazione 
l'ipotesi di comprare un al­
loggio. Ma passata la botta la 
gente ai riunisce, discute, cer­
ca una soluzione : possibile 

E cosi tutti hanno deciso 
di incontrare i venditori della 
Siras insieme. H 24 sono ar­
rivate le proposte della pro­
prietà e sono peggiori delle 
previsioni più nere: per un 
appartamento di due camere 
e servizi la richiesta è di 30 
milioni. La Sina ci mette il 
carico da undici e dice che 
c'è la possibilità di avere un 
mutuo decennale col 25 per 
cento d'interesse dopo aver 
versato una consistente ca­
parra. La gente si fa i suoi 

conti e scopre che quello 
stesso appartamento costerà 
alla fine 56 milioni e che le 
rate del mutuo saranno di 
350 mila lire al mese. Un'e­
normità per case piccole, ri­
dotte male e che ai reggono 
in piedi grazie ai mille lavori 
fatti proprio dagli inquilini 
• E* chiaro che questa non è 
una trattativa, la proprietà 
non vuole vendere agli inqui­
lini li vuol solo mandare via. 
L'operazione — abbiamo det­
to — riguarda • direttamente 
per ora una sola acala delle 
quindici di cui si compone il 
caseggiato. Ma anche le fa­
miglie che non hanno ricevu­
to nessun avviso sono preoc­
cupate: se Vaselli sfonda qui, 
caccia via questi 24 inquilini 
prima o poi la stessa sorte 
toccherà a tutti. H padrone 

dopo aver riscosso per cln-
quant'anni gli affitti e spre­
muto lentamente questi ap­
partamenti ora vuole « libe­
rarsene cercando di ottenere 
il massimo possibile ». 

E cosi anche qui la lotta è 
partita subito:, fuori sulla 
facciata del palazzo «desso 
campeggia un grosso stri­
scione che dice no alle vendi­
te frazionate. E gii inquilini 
— moltissimi — nanno par­
tecipato ad un'assemblea or­
ganizzata dalla sezióne del 
PCI -

Ora se la Siras manterrà 
quello che ha annunciato la 

.pubblicità di questa vendita 
comparirà sui giornali e ma' 
gàri i primi acquirenti si 
presenteranno * vedere gli al­
loggi. Ci sono gli striscioni, 
c'è gente ad attenderli. 

«Sonò prigioniero politico » 

Non parla il br 

in viale Libia 
Uno dei magistrati partirà per Milano - Che 
cosa si sta muovendo nelle file brigatista? 

Che cosa stavate preparan­
do, un attentato? < Sono un 
prigioniero Ll politico». Dove 
sono le armi segnate nel suo 
taccuino? e Sono un prigionie­
ro politico delle Brigate ros­
se ». Tutto qui l'interrogatorio 
di.Maurizio- Janneìli, il gio-

. vane del « oooimando > br in-
1 dhnduato dopo >unà sparatoria ~ 
Ih viale Libia, sotto 'al covò 
di via Sirte. Solo alla fine ha 

; chiesto di mettere a verbale 
una sua dichiaraztooe su! trat­
tamento ricevuto dopò l'ar­
resto. •':-i.'

v-:-' '•':••-- '•'"'• •• 
Com'è noto, Janneìli si è 

ferito alle mani e; alle brac- ' 
eia con i vetri Secondo la 
sua versione, 1 tagli sono do­
vuti ad una distrazione; men­
tre tentava di aprire una per­
siana, in un ufficio che — • 
dice sempre Janneìli — non 
si : trovava all'interno - della 
questura di San Vitale. Qui, 
racconta fl brigatista, sareb­
be stato incappucciato, pic­
chiato,' bagnato con l'acqua 
gelida, 

Per il resto, non ha aperto 
bocca. E così, gli inquirenti, 
si trovano davanti ad una 
specie di rebus, anche se co­
noscono 0 nome dell'altro 
brigatista fuggito.'Le stesse 
ipotesi sulla vittima prescelta 
— forse un sindacalista della 
Firn — è basata su alcuni 

' appunti molto generici trovati 
in tasca a Janneìli. che ri­
guardavano le ciotte per il 
lavoro » e la vertenza Fiat. 

Di certo dietro alla scoper-
; tà del covo di via Sirte e delle 
numerose «basi» brigatiste 

' sparse lungo il litorale vicino 
a LadispoU c'è qualcosa di 
motto importante. E i briga­
tisti de! «commendo» face--
vano parte di un disegno 
«strategico» preoccupante, 
ma ancora sconosciuto. 

Maurizio Janneìli 

Per questo il dottor Euge­
nio Mauro, che insieme a Sica 
si occupa dell'episodio di sa­
bato scorso, andrà a Milano, 
oggi o domani I motivi di 
questo viaggiò possono essere 
molti. Per prima cosa c'è la 
possibilità di un collegamento 
tra l'assassinio del dirigente 
della « Marelli », Briano, e le 
armi trovate ai brigatisti ro­
mani 

Comunque, è senz'altro ne­
cessario un confronto tra gli 
inquirenti delle due città, do­
po i drammatici segnali di 
una recrudescenza terroristi­
ca. Sembra, tra l'altro, che 
proprio a Milano ci siano sta­
te delle segnalazioni sulla 
presenza del sex i auto membro 
del «commendo» di viale Li­
bia. uno studente romano di 
24 anni, ex di Potere Operaio. 

Dormivano nelle soffitte 

Vivono vendendo 
benzina 3 bimbi 
fuggiti da casa 

Il più grande ha 12 anni - Per tre giorni aU 
('«avventura» - Uno aveva marinato la scuola 

H più grande ha 12 anni, il 
più piccolo 8. Tre fratellini so­
no sopravvissuti per tre gior­
ni alla « metropoli ». dopo es­
sere fuggiti da casa. Motivo? 
Un palo d'assenze da scuola. 
Hanno dormito dentro portoni 
e.soffitte, hanno mangiato gua­
dagnandosi il cibo n ai distri­
butori automatici, con le cen­
to lire di' mància 'degli auto­
mobilisti; Ed ora sono torna­
ti a casa, dai genitori dispe­
rati, in via dell'Aeroporto a Ci­
necittà. La famiglia, dopo va­
ne ricerche, aveva lanciato un 
appello dalle colonne di « Pae­
se Sera» a quanti potessero 
fornire notizie utili. Ma quan­
do è uscito l'articolo era già 
tutto risolto. 
' E* a più grande dei tre. 
Alberto Marra, a raccontare 
com'è andata tutta la suina. 
tutto è cominciato con il solito 
motivo: la paura di una rea­
zione dei genitori a qualche 
« scappatella ». Alberto per 
ben tre giorni aveva «fatto 
sega » a scuola, e quando ha 
deciso di fuggire per paura, 
di dover chieaere la «giusti­
ficazione» al padre ha coin­
volto anche la sorellina An­
namaria, di 9 anni e il fratel­
lo Massimo. Aliene gù ami 
due avevano qualcosa da na­
scondere, Giocando, infatti, 
avevano lasciato cadere l'ac­
qua in bagno e in cucina. E 
per paura della punizione 
hanno chiesto al fratello di 
portarli con lui 

Cosi venerdì scorso, si sono 
calati dalla finestra a] primo 
piano, 
dare i cappotti, approfittan­
do dell'assenza della madre. 
La porta tra chiusa a chiave. 
Destinazione, nessuna. Ma do­
po uà giro a vuoto, Alberto 
ai è ricordato di aver passa­
to owalrho mese in un coi-

to legge per il patrimonio archeologico romano approvata dalla commissione: ora va in aula al Senato 

Per salvare i monumenti 180 miliardi 
I primi stanziamenti '80-'81 - Il voto favorevole del Pei - Il compagno Chiarente interroga il governo sul* 
l'agibilità del San Michele • L'istituto centrale per il catalogo ha bisogno di una sede unica ed efficiente 

Un «superstar» alFIstat 
'">•" La pubblica amministrazione ha bisogno di sburocrati»-
tarsi, di modernizzarsi, di snellirsi. E cosa Ce di meglio 
di un'equa ripartizione di incarichi, competente a rerpon-
kabilità? Detto fatto. L'ISTAT (istituto centrale di stati-
itica, organo dipendente dalia presidenza del consiglio t ri­
sponde aWappello. Il direttore generale, dott Viterbo, adoc­
chia tale dott. Montani e constata che U funzionarlo ri­
copre le cariche di: a) capo del servizio m assunzione é for­
mazione del personale, organizzazione e coordinamento aia-
ininlstrativo degli organi perilericii; b) capo reparto atti 
normativi; e) capo reparto assunzione, assegnazione e )or­
inazione; d) capo della segreteia particolare del presidenti 
9 organi collegiali. 

Voi penserete a questo punto che Viterbo, ancorché 

S austo dopo la lettura di tante mansioni, abbia sottratto al 
ontani qualche poltrona, o qualche sedia, o almeno uno 

sgabellino. No. Il direttore generale infatti propone di no-
•minarlo anche: e) vicario del direttore generale per gli af­
fari generali e a personale; t) dirigente dal servigio affari 
» Sulle possibilità di tradurre tanti impegni m multati 
concreti e in contributi utili olTistUuto.ta CGIL - che ha 
denunciato l'episodio — dichiara di avere qualche, diciamo 
cosi. perplessità. Ma alla CGIL, t noto, non leggono i fu­
metti di Nembo Ktd. 

Ieri l'ha approvata la com­
missione del Senato. Fra 
qualche giorno, finalmente, la 
legge andrà in aula. Per l'esa­
me e il varo definitivo. Dopo 
ritardi e diverse lungaggini, 
stavolta dovrebbe essere quel­
la buona perché il Parla­
mento approvi il progetto 
speciale a tutela del patrimo­
nio archeologico di Roma. 
Una legge molto attesa, im­
portante. Tjna serie di prov­
vedimenti urgenti — previsti 
in cinque anni — per una spe­
sa totale di 1M miliardi: die­
ci subito. nelleD. altri 40 il 
prossimo anno. E cosi via. 

La commissione di palazzo 
Madama ha apportato al di­
segno di legge iniziale — pre­
sentato dal ministro per 1 
beni culturali e ambientali, 
Biasini — alcune modifiche. 
AH» fine n testo è etato ap­
provato — anche con il voto 
favorevole dei senatori comu­
nisti — ed ora è pronto per 
la discussione dell'assemblea. 
Non bisognerà attendere an­

cora molto: la settimana 
pTOGSiUXL 

La legge — sono sei articoti 
in tutto — ha tre obiettivi: 
la conservazione det monw 
menti (molti oltre che degra­
dati sono anche pericolanti), 
la valorizzazione di quell'im­
menso patrimonio artistico, 
lo sviluppo di varie attività 
culturali (mostre, convegni 
di studio, pubbUcasionl). 

La soprintendenza archeolo­
gica di Roma — si stabilisce 
nella legge — preparerà ógni 
anno un programma di in­
terventi (scavi, restauri, ma­
nutenzioni) e lo consegnerà 
al ministra Scadenza nasa­
ta: Il SO settembre. 

Sempre al Senato, B com­
pagno Giuseppe Chiarente ha' 
interrogato il governo ani ca­
so dei San Miche**, il gran­
de complesso che ospita l'Isti­
tuto centrale per il eatatogo. 
Lo stato dei San nichela —-
ha sottolineato H senatore 
comunista Chiarente — è di 
vero a proprio degrado. La 

sede, infatti, è assai poco agi­
bile: umidità dell'ottanta per 
cento, locali inadatti rischia­
no di compromettere il lavo­
ro di schedatura e il mate­
riale tecnico del gabinetto 
fotografico. Non solo. L'am­
biente è tutt'altro che in re­
gola dal punto di vista igie­
nico, 

Quali misure sta prenden­
do il governo — al è chiesto 
Chiarente — per rimediare 
e per dare una sede unica 
ed efficiente a questo Impor­
tante centro di conoscenza e 
tutela del patrimonio arti­
stico nazionale? Cosa si vuol 
fare del San Michele dove 
già al sono spesi — senza 
avere un progetto globale, in. 
verità — chea SO miliardi hi 
restauri? Finalmente il go­
verno ha deciso di lasciare H 
(per sentore) l'istituto del ca­
talogo. Bene, Ma allora par. 
che continua a pensare — ha 
concluso Chiarente — di met­
terci anche altri uffici am­
ministrativi? 
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legio di via Cortina d'Am­
pezzo. Lo avevano spedito lì 
i genitori < perché era stato 
cattivo ».. E certo ' proprio 
tranquillo non dev'essere mai 
stato. Cosi, nella zona del col­
legio, hanno trovato una.sqf; 
fittale'in un.cortile delle^ctìf 
perte.;per.copr^«*si la hotfe.; 
E per mangiare;'sono bastate 
le mance 'degli automobili-
stL Cento lire per volta, han* 
no raccolto più di dieci - mi­
la lire e hanno comprato pa­
nini e frutta. . - : v 

E quando lunedi pomeriggio 
sono tornati a casa, hanno 
dovuto aspettare per tre ore 
il rientro dei genitori. « Quan­
do ci hanno visti si sono 
messi a piangere tutti e 
due >. < Un'altra fuga cosi 
non la facciamo più >, hanno) 
giurato i tre fratellini, 

Strumentali 
attacchi della 

Gsl allo gestione 
del Teatro 
delW)p̂ ^̂ ^̂ ^̂ ^̂ ; 

La segreteria regionale dal­
la Federazione • lavoratori 
dello spettacolo, aderente al­
la Cist ha ripreso i suoi at­
tacchi contro la gestione di 
Roberto Morrione ni inii mista 
rio al Teatro dell'Opera, . 

Il commissario viene acca 
tato di aver assunto «quat­
tro coUaboratori di fhxacta» 

Sul calunnioso »T)nntcsrfr 
della Fuls-Cisl. 11 «»»™p*i*Ti-
Morrione ha precisato che la 
collaborazioni di cui si par­
la sono limitate alle celebra­
zioni bemlniane, e naaoono 
dalle esigenze specUUsttche 
del Festival della Moaiem 
Barocca. Le eollaboraatoad 
stesse, Inoltre, sono ; 
sottoposte all'esame e. 
discussione degli uffici < 
petenti, al che era invitata 
anche la CW che lai, te-
vece, disertato la 

La replica del 
rio precisa, inoltre, che i 
vari impegni aaauuU sono 
esclusivamente volti ai aafe 
interessi dei Teatro e dal aao 
rilancio. In merito ad afta* 
calunniose accuse, s eoev» 
pegno Roberto Morrione» re­
spingendole nel modo età 
netto, ha invitato € gli « 
eori del comunicato a 
maggiore coerenza e aai„^_ 
di fronte al lavoratori e al­
l'opinione pubblica, gli ami 
e gli altri, peraltro, perfetta­
mente in grado di dSunao*-
re dal corretto confronto sii 

imene in ni nani sii, fmafisaa-
to più allo scontro poUtieo 
che al rapporto iHatoUmu 
m difesa dei lavoratori « de­
gli tmereetì reali del Tea­
tro». Roberto Morrione al 
«3JW*. infine, che il Con-
stailo di ammlnlstrsaleae 

«curando, par 
lo -• *- * 
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